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Un patto col Nord 
SILVANO ANDRIANI 

Ila fine «la questione settentrionale» è esplo
sa nel voto del 5 aprile. Ora non serve esor
cizzare il leghismo, e non basta sostenere 
che la protesta del Nord è giusta ma orienta
ta in modo da mettere a repentaglio l'unita 
politica del paese. 11 male di cui soffre il 
Nord, e che sembra provenire da Sud. ha on-
gine nel tipo di sviluppo realizzato dai gover
ni pentapartito, con consenso anche del 
Nord. Dopo il fallimento della strategia di in
dustrializzazione del Mezzogiorno del cen
tro-sinistra, orientata verso petrolchimica e 
siderurgia, il pentapartito non ha proposto 
alcuna strategia di industrializzazione. La ri
strutturazione degli anni 80 ha concentrato 
le risorse nel Centro-Nord. Sicché lo squili
brio tra Nord e Sud è tornato al livello degli 
anni 50. < . . . . . 

Per impedire che l'allargamento del diva
rio producesse una spaccatura del paese so
no state seguite dai governi pentapartito due 
strade. Innanzi tutto l'illegalità: l'accettazio-

. ne dell'evasione, dell'abusivismo, della vio
lazione dei contratti è stata la contropartita 
concessa per la mancanza di un disegno di 
sviluppo. Ma tutto ciò sta distruggendo le 
condizioni stesse dello sviluppo e tende ad i - ' 
lagare verso il Nord. L'altra strada è la mas
siccia redistribuzione di risorse reali, valuta-

, ' bile ora in circa 70.000 miliardi l'anno, che è 
stata indirizzata sempre meno a sostenere 
strategie di sviluppo e sempre più a contene
re il divario nei livelli di consumo. In questi 
frangenti non deve meravigliare che la rottu
ra politica avvenga a Nord. Mentre il Sud ten
de ad arroccarsi intorno al sistema di potere 
che trasferisce le risorse, nel Nord la perce
zione del problema meridionale è radical
mente mutata. Nel passato lo sviluppo squili
brato del Mezzogiorno, con i processi migra
tori che provocava, appariva funzionale allo 
sviluppo delNordevierala speranza che es
so, riequilibrando le due realtà, consentisse 
nel tempo di ridurre i trasferimenti. Oggi il di
stacco crescente del Mezzogiorno è percepi
to solo come un peso e come un pericolo e 
non si vede come in prospettiva la situazione 
possa mutare. 

noltre la nuova ristrutturazione avviata dal-
' l'industria sembra ricalcare la strada degli 
' anni 80: non creazione di nuove attività ma 

razionalizzazione, cioè selezione, cioè ridi-
. mensionamento di quelle esistenti. L'unica 

i .,,iflPVÌtacche ^razionalizzazione, oggi corri-, 
porta anche lo spostamento di attività loca
lizzate nel Centro-Nord verso Sud per utiliz-

". 'zare finanziamenti pubblici che arrivano a 
coprire, in taluni casi, la totalità del costo 

, t dell'investimento. Chi potrà spiegare ai lavo-
' ratori del Nord che essi devono finanziare 
con le imposte che pagano incentivi per il 

• Sud che servono a portargli via il lavoro? In 
questo contesto Nord e Sud sono in rotta dì 
collisione e la protesta è destinata ad erom
pere anche al Centro. . ,-. 

Allora mi pare occorra ridefinire il patto 
unitario tra le diverse parti del paese su tre 
punti. Innanzitutto occorre ripristinare la le
galità come condizione del vivere civile e del 
rilancio dello sviluppo. In secondo luogo il 
trasferimento delle risorse va mantenuto al li
vello attuale ma sostanzialmente mutato nel
le finalità, in quanto orientato a sostenere un 
nuovo sviluppo, e nelle modalità di esecu
zione. Esso deve essere controllabile e per
ciò va reso esplicito nella contabilità nazio
nale e nel bilancio pubblico, dai quali de/e 
risultare chi dà chi riceve e per quali fini. Infi
ne il decentramento. Tra i paesi avanzati l'I
talia ha il sistema politico amministrativo più • 
centralizzato e più inefficiente. E propno la 
necessità di mantenere la redistribuzione 
verso il Sud è la principale motivazione per 

' opporsi al decentramento. L'esperienza di 
altri paesi ci dice che è del tutto possibile 
conciliare la redistribuzione di risorse con la 
responsabilità dei poteri locali nel prelevare 
e nell'usare le risorse. Solo che ciò comporta 
la liquidazione del sistema paternalistico e 
clientelare che oggi regola il rapporto fra 
centro e periferia. 

, Il nuovo patto potrà essere basato su due 
parole: solidarietà e responsabilità. Se la 
questione meridionale viene oggi riaperta 
dalla spinta del Nord, solo il Mezzogiorno 
potrà dare la risposta risolutiva, rendendosi 
conto che il decentramento è la condizione 
ineludibile di un nuovo patto e che esso im
plica la capacità di selezionare una nuova 
classe dirigente. L'alternativa è la diaspora. 

I 

.Intervista a Romano Forleo 
«Si apre una stagione di primavera 
con la possibilità di percorrere vie nuove» 

«Governo di tecnici? 
No, con il Pds...» 

• • ROMA. Il noto ginecologo 
romano, prof. Romano Forleo,.' 
eletto, con l'appoggio della 
Chiesa e del partito ma soprat
tutto con il suo impegno, sena
tore a Napoli in un collegio do
ve la De da 30 anni non ne eleg
geva uno, non è classificabile 
in nessuna corrente democri
stiana. Conosciuto per la sua 
esperienza nel • movimento 
scautistico e per aver sempre 
sostenuto, come ci ripete, che . 
«senza l'incontro tra le forze di " 
ispirazione cattolica e di tradì- ' 
zione comunista non si gover
na l'Italia», è ben lieto di rispon
dere alle nostre domande sul 
dopo-elezioni. 

I risultati elettorali hanno in
dicato con chiarezza che le 
vecchie strade non sono più 
praticabili per fare uscire 11 
paese dalla crisi, che è politi
ca e morale, e per dare ad es
so una prospettiva proget
tuale guardando all'Europa. 
Si nota, però, molta incertez
za, in particolare nella De, 
circa il cammino nuovo da 
intraprendere quasi che si 
abbia paura e non manca chi 
nasconde nostalgia per vec
chi giuochi magari affidati a 
qualche faccia nuova. Qua! è 
la tua posizione anche alla 
luce della nuova esperienza 
che hai fatto e che ti obbliga , 
a compiere scelte concrete 
di fronte ai bisogni della 
gente? 

Ho la sensazione, parlando più 
come uomo della strada che 

• come uomo.dei mondo,politi-, 
co a cui sono arrivato quasi per 
caso, che si stia per aprire nel 

i nostro Paese una stagione di 
primavera, il ngoglio del nuovo 
e la possibilità di imboccare 
strade nuove. Ritengo, anzi, 
che senza questo scossone 
elettorale la politica italiana 
avrebbe perso il treno delia sto
ria e la separazione tra società 
civile e politica sarebbe stata 
incolmabile tra qualche anno. 
Il quadripartito ha una maggio
ranza stringatissima in Parla
mento, ma non ce l'ha nel Pae
se, nell'opinione pubblica. La 
De ha perso nel ricco Nord, ma . 
ha perduto il consenso di una 
destra qualunquista irritata di 
doversi sobbarcare i problemi 
dei più deboli che sono con
centrati nel Sud e anche nella 
mia Napoli. Nello stesso tempo 
ritengo che il Pds, con queste 
elezioni, si sia anche liberato 
della componente comunista . 
conservatnee e possa, ora, pen
sare con serietà come una for- , 
za di sinistra capace di sintesi 
nuove e aperta a componenti 
culturali di varia provenienza, 
non solo, di matrice socialista, 
lo credo che il travaglio che si è 
creato nel Paese, dopo le ele
zioni, durerà per un certo pe
riodo, ma porterà, poi, ad un 
nuovo modo di governare. La '. 
mìa convinzione e che si deb
bano trovare accordi program
matici tra forze di tradizioni e 
storie diverse, come la De e il , 
Pds, ma legate da una visione 
solidaristica della vita. • 

Qualcuno potrebbe accusar
ti di voler riproporre una 
sorta di compromesso stori
co. 

Il neo-senatore de Romano Forleo ritiene che si stia per * 
aprire «una stagione di primavera con possibilità di imboc
care strade nuove». C'è bisogno di un diverso modo di go
vernare per affrontare i problemi immediati e le riforme 
istituzionali. Ha raccolto il richiamo dei vescovi sui valori, • 
ma ritiene che il pluralismo politico dei cattolici sia un fatto 
acquisito e che sia indispensabile la partecipazione del : 

Pds al governo insieme ad altre forze. • • 

ALCESTE SANTINI 

Lasciamo da parte le formule 
del passato. Intendo dire che, 
una volta venuti meno determi
nati condizionamenti ideologi
ci ed i blocchi contrapposti, 
nella De possono meglio uscire 
fuori la sua matrice cristiana e 
la sua funzione di rappresenta
re interessi popolari liberandosi 
dal ricatto capitalista di tipo li
berale, per trovare con il Pds, 
con il Psi, anch'esso liberato da 
certi legami ciientelari, punti di 
incontro programmatici per la 
difesa dei più deboli e per av
viare le riforme non più rinvia
bili. 

Quale tipo di governo pro
porresti per il Paese? 

Non ho la veste per designare 
le persone. Ma posso dire che, 
a mio parere, il Paese ha oggi 
bisogno di un governo che ab
bia un vasto consenso dal qua
le io escluderei la destra fasci
sta e leghista come i movimenti 
più protestatari tipo Rifonda
zione comunista. Di questo go
verno dovrebbe far parte anche 
il Pds, ma non come un partito 
che va ad aggiungersi agli altri 
secondo un'ottica tradizionale. 
Il nuovo governo - io sono con
trario tra l'altro a quello dei co
siddetti tecnici proposto da La 
Malfa - deve nascere da una ri
flessione seria sui problemi rea
li del Paese e con la convinzio

ne di tutti che una fase politica 
si è chiusa ed un'altra deve es
sere iniziata. Naturalmente, i 
nuovi ministri devono qualifi
carsi per la loro competenza e ' 
per il loro impegno morale ol- -
tre che politico, ma devono es- -
sere i partiti a proporli sulla ba- • 
se di un programma da realiz- > 
zare e lasciandosi alle spalle il 
cosiddetto manuale Cencclli. 
Ci si deve convincere che, nel
l'attuale momento storico, non * 
serve un governo per l'ordina
ria amministrazione, ma un go
verno autorevole e di largo con- ,-
senso in grado di affrontare i 
problemi economici più imme
diati, mentre spetta al Parla
mento farsi carico delle riforme , 
istituzionali. Insomma, voltare 
pagina significa fare politica . 
con la «P» maiuscola nel senso 
che deve essere ancorata ai va
lori. • . , - „ , » -• 

Da una prima analisi del voto 
risalta che i cattolici, nono
stante l'appello del card. 
Ruini, non hanno votato solo 
per la De, ma anche per le Le- • 

-. ghe-eper le altre fnrmarinnl 
politiche. Diversamente do-

.... vremmo ritenere, volendo 
identificare la De con il parti- -
to della Chiesa, che I cartolici 
non sono neppure il 30 per 
cento in Italia. Non pensi che -
anche 11 rapporto tra fede e • 

LA FOTO DI OGGI 

Il diadema di diamanti rubato domenica scorsa in una gioielleria di Tokio. La 
corona, valutata 500 milioni di yen - 375 milioni di dollari - è stata rubata 
da due uomini. Alla rapina miliardaria hanno assistito impotenti i commessi 
e I clienti dello sfortunato gioielliere ' 

politica debba uscire dalle 
ambiguità ed attestarsi nella , 
linea del superamento dei 
due clericalismi, interferen
za della gerarchia nella poli
tica e pretesa dei laici di par- -
lare a nome della Chiesa?. •>• 

Io ritengo che il pluralismo pò- ;. 
litico dei cattolici sia dal punto :' 
di vista culturale una carerteri-
stica di questo nostro secolo, 
soprattutto dopo il Concilio Va- -
ticano II, mentre l'unità atipica > 
dei cattolici è stata determinata i 
da necessità contingenti. • Per -
quanto riguarda la mia decisio- * 
ne di candidarmi nella De di v 

oggi, in questo momento stori
co in cui erano chiari già in pre
cedenza i pericoli che venivano 
dai regionalismi e dai localismi ''„ 
della Lega Nord, non nascondo ^ 
che essa è maturata alla luce " 
dell'appello dei vescovi che, • 
appunto, richiamavano all'im- -
pegno di testimoniare valori so- » 
lidaristicì rispetto a tendenze 
disgreganti e di frantumazione '' 
politica. Naturalmente, ci sono ," 
stati dei cattolici che hanno vo- v 
tato anche per le Leghe come ' 
per altri partiti nel quadro di.. 
quella maturazione delle co- ' 
scienze su cui gli stessi vescovi , 
avevano insistito ritenendo che, ; 
cosi, la loro scelta fosse la più ?. 
giusta. Io ho considerato, inve- ; 
ce, di contribuire, candidando- • 
mi, a ridare freschezza alla De ' 
ed a spingere questo partito, ri- ; 
spetto a tentazioni conservatri- / 
ci, sulla via della coerenza nel f, 
testimoniare i valori sui quali ', 

' non a caso i vescovi hanno pò- * 
sto l'accento. Naturalmente* si.,. 
tratta di una sfida che si dovrà / 
misurare con i fatti e su questo -, 
terreno non me ne starò quieto ... 
ma farò sentire la mia voce. 1 
problemi della famiglia, il pri-

- mato della difesa della vita, l'at- > 
tenzione ai più bisognosi, un '', 
modo nuovo di governare che ? 
consenta pure di debellare i fe
nomeni disgreganti della crimi- ', 
nalità organizzata, della mafia • 
e della camorra, di superare le (. 
lottizzazioni ed i clientelismi, le «• 
riforme istituzionali mi hanno -
fatto approdare a questa espe- . 
rienza politica appena iniziata. > 
Su queste linea ho incontrato , 
prima di tutto, il sostegno dei 
giovani. •• ., -, -,. \t . . 

Hai già in mente di presenta
re delle proposte di legge? 
Puoi fare qualche anticipa
zione? , • »-., i • ; . 

Io ho una legge che non sono 
riuscito a far passare quando '7 
ero fuori del Parlamento, quella ;.• 
sull'educazione sessuale nelle 
scuole che stava per essere va
rata e ne parlammo anche su 
l'Unità. Mi auguro che questa 
legge venga approvata al più 
presto con larghissima maggio
ranza. Penso, inoltre, ad una ^ 
legge quadro sulla famiglia e, .'. 
poi, mi vorrei battere a fondo ". 
per determinare una svolta nel
la riorganizzazione della sani
tà, pubblica e privata. A mio % 
parere non ci vuole la riforma 
della riforma, ma una rivoluzio- , 
ne della riforma che privilegi i •* 
più sofferenti e spero che su 

• questi temi si apra con il Pds -
come con altri partiti una co- ». 
struttiva • collaborazione». ' Va . 
fatto un discorso serio anche 
sulla Facoltà di Medicina», -v. 

Gran Bretagna senza alternanza 
Laburisti e liberaldemocratici 
devono pensare a liste comuni 

MARTIN JACQUES 

I l risultato delle elezioni 
politiche britanniche 
ha sorpreso pratica
mente tutti. In un paese 

_ _ in cui i sondaggi d'opi
nione colgono spesso 

nel segno e di conseguenza hanno 
una forte credibilità, il fatto che il " 
partito laburista avesse un consi
stente vantaggio tra gli elettori, du
rante tutte te tre settimane della 
campagna, ha convinto la maggio
ranza degli osservatori che irLa-
bour Party fosse in gara per la vitto
ria, sia pure di stretta misura. E c'e
ra molta evidenza empirica a sup
porto di questa opinione. I Tories ^ 
erano stati indotti a lasciarsi indie- '• 
tro Mrs Thatcher a soli 16 mesi dal- ' 
le elezioni perché avevano chiara 
di fronte a sé la sconfitta. La più ' 
lunga recessione inglese dai tempi. 
della guerra aveva fiaccato le ener
gie della nazione. Lo spirito della . 
società sembrava spostare il centro • 
della propria attenzione dall'indivi
dualismo sfrenato a un atteggia- , 
mentopiù sensibile ai problemi so
ciali e della partecipazione. -~. ... 

Alle elezioni, invece, i conserva
tori hanno vinto con un buon mar
gine di vantaggio. Questa è stata la " 
prima volta dal 1820 che un partito 
di governo ha vinto per quattro voi- "• 
te consecutive le elezioni. A dispet
to di tutte le previsioni e dei cattiva ; 
presagi degli stessi conservatori, la * 
loro percentuale di voti - il 42% -
era molto vicina a quella che ave- " 
vano raggiunto nelle trionfali vitto
rie di Mrs Thatcher nel 1983 e nel 
1987. Cosa forse più significativa, i -
conservatori hanno portato avanti 
un importante cambiamento di li- J 
nea poco più di anno prima delle , 
elezioni, quando Mr. Major ha pre- • 
so il posto della Thatcher e il prò- " 
getto dei neoliberali ha lasciato il ' 
posto a qualcosa di più flessibile. 11 . 
messaggio era chiaro: anche i con-
servaton possono offrire alla nazio
ne la gamma più larga di scelte. - • 

Tutto ciò fa pensare che, con 
queste elezioni, qualcosa di impor- ; 
tante è successo alla cultura politi
ca britannica. I conservatori si so- -
no affermati come un partito per
manente di governo del paese. • 
Questo non è un fenomeno nuovo -
per l'Italia: è stata una caratteristi
ca dei governi del dopoguerra, . 
sebbene generalmente nella forma 
di una coalizione. In Gran Breta
gna è un fatto molto nuovo. Di sol >-
to il ciclo elettorale naturale porta- . 
va ad un processo di alternanza. • 
Cosi, nel dopoguerra, il più lunga -, 
periodo di governo conservatore , 
prima di questo, sono stati i tredici •" 
annidai 1951 al 1964, mentre il più " 
lungo turno dei Laburisti al gover- : 
no in questo secolo sono stati sei -
anni: dal 1945 al 1951 e dal 1964- • 
1970. Il quadro ora è quello di un 
governo conservatore di almeno -
diciassette anni, con poca speran- < 
za per l'opposizione di sconfiggete -
i Tories nelle prossime elezioni. . . 

L a percentuale dei voli 
del Labour Party è sta'ia 
del 34%, circa il 3% in • 
più del 1987 e circa il 

mm^m 7% in più del 1983, ma il ' 
3% in meno di quello 

che il Labour Party aveva preso n -
occasione della prima vittoria della ; 
Thatcher net 1979, che pure era i[ 
voto più basso del dopoguerra. E 
stato un risultato di gran lunga infe
riore alle aspettative e ai bisogni • 
del partito laburista. - , •;...«..• 

La sconfitta sicuramente segna 
la fine del regno di Neil Kinnock 
come leader del Partito laburista. E 
probabile che egli lasci la leader
ship sul finire di quest'anno. Era 
stato eletto alla guida del partilo 
nel 1983, ed il suo merito più im
portante è di aver guidato quella ; 
che in effetti è stata la Bad Gode- ' 
sborg del Labour Party - l'abban
dono dei vecchi capisaldi sociali-, 
sti, come la nazionalizzazione, l'in- ' 
terventismo statale stile anni 70, • 
l'opposizione alla Comunità euro- . 
pea e la tesi del disarmo nucleare • 
unilaterale. •>- - - -, -•• 

Il problema della trasformazio
ne operata da Kinnock, tuttavia, é 

stato quello di aver lasciato il sarti-
io privo di quello che potremmo 
definire il suo «spirito». Ha rappre
sentato, cioè, una svolta storica, 
ma concepita sulla base di pure ra- • 
gioni elettorali. Nessun dinamismo 
e slancio intellettuale hanno ac
compagnato i cambiamenti con
dotti per la maggior parte alla ma- ; 
niera di operazioni marketing. Non t 
è difficile accorgersi di ciò che Kin
nock voleva che il partito diventas- '• 
se, ovverosia un moderno partito 
socialdemocratico europeo Ma ' 
questa visione non è mai stata ben * 
articolata. Come conseguenza, la ] 
nuova identità del Partito laburista "" 
è rimasta lacunosa e priva di entu
siasmo intellettuale e politico -*-

Uno dei tratti interessanti del ri
sultato elettorale è stato il ricorso al • 
voto tattico in seggi marginali dete- ; 
nuti dai conservatori dove sia il • 
candidato laburista che quello li- • 
beral-democratico avevano serie '• 
possibilità di vincere. In quelle cir- : 
coscrizioni, molti sostenitori del •• 
Partito laburista hanno votato per il;; 
candidato liberaldemocrauco. se ' 
questi aveva una maggior possibili- ; 
tà di sconfiggere i conservatori e vi
ceversa molti liberaldemocratici • 
per il candidato < laburista dove {• 
questo sembrava avere più possibi
lità. E la prima volta che questo fé- -
nomeno si è verificato su cosi larga • 
nel Regno Unito.. '„,>• -„- «... ; 

^ ^ V uesta e la più recente 
• • espressione di una ten-
• • denza politica che è ri-
> 3 f sultata evidente dalle ; 

^ elezioni del 1987 in poi, " 
cioè la crescente con- • 

vergenza politica fra il Partito labu- " 
rista e i liberal-democratici (i quali ' 
in queste elezioni si sono assicurati . 
il 18% del voto popolare). Il La
bour ha iniziato a sostenere una ri
forma costituzionale, ' che com- -> 
prende la riforma elettorale, che ; 
per lungo tempo è stata caldeggia- -
ta dai liberal-democratici Allo « 
stesso modo il Partito laburista è • 
diventato molto più europeista, e • 
questa per molto tempo è stata ' 
un'altra posizione tipica dei libe
ral-democratici. Questi da parte lo
ro,, hanno, ripreso la loro posizione 
di partito radicale di centro-sinistra . 
e anuconservatore. È probabile • 
che nel periodo a venire questo 
processo di unificazione subirà " 
un'accelerazione non appena i % 
due partiti si renderanno conto che ? 
si profila l'incubo di dover -tore in J 
etemo all'opposizione. E difficile ' 
valutare fino a che punto questo • 
processo si spingerà. Lo scenario • 
minimo sarebbe quello di discus- ' 
sioni informali e l'adozione di posi- • 
zioni politiche comuni. Lo scena- < 
rio più esteso dovrebbe prevedere ' 
qualche tipo di unione e una con- ; 
seguente lista elettorale comune. • *' 

Le elezioni britanniche hanno < 
provato di essere essenzialmente : 

una questione nazionale. Malgra- ; 
do il consistente dibattito britanni- » 
co su Maastricht, alla fine dello " 
scorso anno, l'Europa è staui a ma- • 
lapena menzionata nella campa
gna elettorale, poiché ambedue i , 
partiti hanno accuratamente evita- -
to l'argomento per paura di risve- "' 
gliare divisioni inteme. Névi è stato ' 
alcun accenno al tipo di frarnmen- ; 
fazione politica che ha caratteriz- • 
zato i recenti risultati elettorali in * 
Italia, Francia e Germania. Infatti, i ' 
due principali partiti hanno accie- • 
sciuto la loro quota sul totale dei • 
voti. 1 razionalisti scozzesi hanno -
aumentato la propria percentuale. " 
ma per l'occasione anche la Sco- ' 
zia si è in certa misura conformata • 
al modello elettorale del resto del T 
paese — • • - - - • 

La più evidente caratteristica w 

che le elezioni britanniche hanno • 
in comune con quelle delle altre ' 
parti d'Europa, è la crisi che ha in- i' 
vestito i partiti della sinistra. Mentre s 

il partito laburista si trova a con- ; 
templare il proprio difficile.futuro > 
dopo una quarta sconfitta, è chiaro : 
che alcuni dei suoi problemi fon- j 
damentali sono gli stessi di molti ; 
altri partiti socialdemocratici euro- " 
pei. • - " 

(Traduzione italiana Claudia Rusconi) '• 
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Wm La campagna elettorale è 
una grande occasione per os
servare e capire i comporta
menti della gente nei loro rap
porti con la politica, col potere 
costituito, e, più in generale, 
con la società che ci circonda. 
Sono molio contento di aver 
avuto ancora una volta l'occa
sione di partecipare attiva
mente ad un cimento elettora
le, di averlo fatto nei luoghi do
ve sono nato e cresciuto e do
ve ho cambattuto le mie pnme 
battaglie politiche. Negli anni 
scorsi ero stato candidato nel
l'altra parte della Sicilia, ad 
Oriente. Nello svolgimento del
l'attività elettorale hai la possi
bilità, più di ogni altromomen-
to, di riflettere su situazioni no
te e meno note, su uomini e 
cose vicini e lontani dalla poli
tica, vicini e lontani dai com
pagni e dagli amici che quoti
dianamente incontn. Ti vengo
no posti problemi inediti, si
tuazioni politiche, sociali, fa-
miliari a cui non avevi pensato. 
In tanti paesi stono antiche e 
nuove ti nehiamano ad una 
identità smarrita, l-a campa
gna elettorale è infatti una 

grande esperienza umana se vi 
partecipi come un momento 
del tuo vivere, del tuo impegno • 
civile, senza l'affanno del do
ver essere. La mancata elezio
ne in questo caso non 6 un 
dramma. Per me non lo ù. non 
cambia nulla. Faccio quel che 
ho sempre fatto sino a quando 
ho energie da spendere. Quel 
che mi ha colpito di più e lo 
svolgimento di una campagna 
elettorale senza forti passioni. 
C'è anche in questo una tra
sversalità che tocca tutte le for
mazioni politiche. La caduta 
delle tensioni anche ideali non 
ha premiato un laico confron
to sui programmi, sulle alter
native possibili, sui problemi 
reali. È questa una lase in tran
sizione anche nelle passioni 
politiche. ' Sono tramontate 
quelle vecchie. Non si vedono 
quelle nuove. 

L'esigenza del cambiamen
to, nel Sud, è vissuta con gran
de scetticismo. Leonardo Scia
scia nei suoi primi libri(Le/xw-
nocchie di Kegatpietra e Gli ZÌI 
di Sicilia) racconta lo svolgi
mento delle campagne eletto-

TERRA DITUTT 
EMANUELE MACALUSO 

Ecco cosa scriverei 
in un diario elettorale 

rali. nel suo paese, negli anni 
40-50, e ci offre uno spaccato 
sociale delle /.one inteme del
la Sicilia in quegli anni. Oggi, : 
negli stessi centri, tutto è cam- ' 
biato e tutto sembra (ermo. Mi •, 
riferisco al rapporto tra il citta
dino e il potere costituito, Rap
porto, anche se non più segna
lo nel sostenerlo o nel conte
starlo da antiche passioni ele
mentari, da fideismi anche 
astrali e scetticismi antichi. Ri
leggendo le pagine di Sciascia, • 
quelle dedicate a Calogero 
Scliirò che sogna Stalin il qua
le gli preannunci la sconfitta 
elettorale del 1948, e gli zìi di 
Sicilia che dall'America incita
no i nipoti di Regalpietra a vo

tare De e a non fidarsi nemme
no dei liberali, si coglie il muta
mento radicale con la situazio
ne di oggi. Sono crollati mani
cheismi e certezze, ma non 
prevale la ragione e la raziona
lità. Non prevale l'autonomia e 
l'indipendenza degli elettori e 
non solo per un legame clien
telare col potere. C'ò un condi
zionamento e spesso una re
gressione culturale. Un conta
dino del centro feudale della 
Sicilia era, negli anni 50, più 
colto, più libero e più capacedi 
intendere la politica di tanti si
ciliani che oggi hanno studia
to. Nel Diario elettorale, scntto 
nel corso delleclczioni regio
nali del 1955. Sciascia avverte i 

primi segni diuna crisi della 
politica che successivamente 
rappresentò come irreversibile 
nel suo Contesto, uscito nel 
1971. Ho ripensato a quel libro 
e alle polemiche che seguiro-

' no la sua pubblicazione, nei 
giorni della campagna eletto
rale in cui si è parlato, a propo
sito e a sproposito, del conso-
ciativismo cioè di una conso
ciazione del Pei in un rapporto 
improprio tra governo e oppo
sizione. Come si vede questa 
polemica comincia prima del 
1976, anno in cui fu inaugurata 
da Berlinguer la politica di soli
darietà nazionale. Il Pei prima 
e il Pds dopo non sono più una 
grande forza a causa del cosid

detto consociatrvisiTio? Dopo 
la polemica con Sciascia ven
nero le avanzate del 1975-76. 
Anzi Sciascia nel 1975 fu eletto 
nelle liste del Pei al Consiglio 
comunale di Palermo, i • •* 

E dopo la crisi della politica 
di solidarietà nazionale, nel 
1979. il Pei tenne ancora il 
fronte dell'opposizione anche 
se cominciava una sua erosio
ne. E allora non bisognerebbe 
semplificare e occorrerebbe 

' capire almeno due cose: come 
abbiamo reagito nel Sud e in 
Sicilia al decennio del penta
partito, alle politiche economi
che, ai processi di disgregazio
ne e di integrazione di forze 
sociali, di poteri locali, di cen
tri culturali; secondo, cosa ha 
significato nel Sud l'acuirsi del
la rottura a sinistra e poi la crisi 
del comunismo. Il l'ds nasce in 
Sicilia in questo contesto e na
sce male con un senso di col
pa per il passato del Pei e con 
una polemica tutta intema uti
lizzata con spreg'udicatczza, 
anche in questa campagna 
elettorale, da Orlando. A que
sto proposito Sciascia nel suo 

Diano racconla che nel 1955 
la campagna elettorale a Re-

.' galpietra fu aperta da un can-
, elidalo democristiano ex qua- ; 

' lunquista. E nota: «I borghesi : 
sono terribili nel pretendere .v 
dagli altn coerenza, loro la 

• ignorano, dagli altri feroce- ' 
mente la pretendono» * - —' 

Il Pds potrà ritrovare forza e *• 
. consensi se non piange sul 

«consocìativismo» di len e se » 
avrà una politica per la Sicilia • 

' di oggi, a Palermo <• a Roma..' 
' La situazione politica di oggi .' 

può dare al Pds e alla sinistra " 
un ruolo nuovo e incisivo nel • 
Sud e per il Sud. Il P:.i nel Mcz-

• zogiomo non ha credibilità co
me forza di alternati ra e il Pds " 
non ce l'ha come forza di go
verno. Se non si rompe questa • 

• cristallizzazione sarà difficile ' 
un accordo con tante energie -
disperse e minoritane di sini
stra che possono invece reim- "' 

• pegnarsi nel fare politica se si -
dà una prospettiva. L'assegna
zione di cui ho parlato si può 

. rompere quindi solo con un'i- ', 
niziativa che ndefinisca il ruolo 
di governo della sinistra. ~ -, 

1 » 


